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otti di fine anno, così, tanto per
chiudere in bellezza. Pare che
la domanda del secolo appena
cominciato sia: i l sindaco
Fazio, si dimetterà in caso di
condanna nella causa in cor-
so con l’ex presidente della
Sau?

Se ne discute dentro e fuo-
ri palazzo D’Alì ma, one-
stamente, non crediamo che
sia un argomento di così capi-
tale importanza. Anche se
una domanda sorge sponta-
nea: quale vantaggio avrebbe
la città da dimissioni innan-
zitempo e in un momento che
dovrebbe vedere tutte le forze
sociali e politiche unite per

affrontare l’impegno, gravo-
so, della Regata?

Non ci aspettiamo rispo-
ste, ovviamente, anche perché
abbiamo abbastanza imma-
ginazione da prefigurarcele.

In una cosa, comunque, il
sindaco sbaglia: ed è quando
anticipa la sua volontà di non
continuare. 

Un capo, nell’imminenza
di un a battaglia,  non può
tirarsi indietro, qualunque
sia la decisione che, nell’inti-
mo, ha già presa. Trapani ha
accettato il guanto di sfida
degli svizzeri di Alinghi e
Mimmo Fazio sa bene quali
siano i termini dell’impegno
avendo partecipato, in prima
persona, a tutte le trattative. 
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di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it G

Promosso
e rimosso
iacomo Tranchida segretario dei Ds? La
proposta giunge dai suoi colleghi di grup-
po, i marsalesi Giovanni Ferracane e Sal-
vatore Saladino, che ne apprezzano ogni
giorno pregi e difetti. Talvolta lo hanno
anche criticato per le decisione prese sen-

za una precedente con-
sultazione, critici per la
forma, ma non per i
contenuti degli inter-
venti.

L’indicazione è con-
tenuta in un comunica-
to stampa che è una sor-
ta di lettera aperta ai
“compagni” ed al popo-
lo del centrosinistra,
destinata ad animare
l’assonnato il dibattito
politico di questo scor-
cio finale dell’anno,
soprattutto dentro i Ds. 

Secondo i due con-
sig lieri provinciali,
Tranchida rappresenta
l’uomo giusto per incar-
nare il prototipo del
segretrario di partito,
capace di riportare la poli-

tica fra la gente come passione civile per una
società ricca di valori, equa e solidale. 

A Tranchida, in effetti, non manca esu-
beranza, capacità di analisi,  presenza
costante, iper attivismo ed una caparbie-
tà, spinta fino alla testardaggine e che non
conosce elasticità. 

Un carico di energia fin troppo com-
pressa nel ruolo di capogruppo alla Pro-
vincia e che potrebbe consentirgli quel

salto di qualità verso una pianificazione
politica più accurata, che sia anche strategica
(di cui il centrosinistra ha bisogno), che
riporti in primo piano i bisogni della gen-
te.

La proposta di Ferracane e Saladino
appare meditata anche dal punto di vista
degli equilibri interni ai diessini. Voler
negare il ruolo di direzione del partito a
Tranchida, per altro, potrebbe rivelarsi
un errore. 

Già nei fatti Tranchida opera spesso
come se ne fosse il segretario. Il vulcani-
co capogruppo dei Ds già deborda abbon-
dandemente dal suo ruolo alla Provincia
tracimando per ogni dove, partecipando
a riunioni ed incontri in ogni comune
dimostrando una mobilità che rasenta l’u-
biquità.

Rappresenta quasi il contraltare, per
carattere almeno, del più pacato Gino
Paglino.

E poi l’esperienza da segretario potreb-
be contribuire a fargli maturare un po’ di
sana prudenza, quel tanto di diplomazia,
necessaria con alleati ed avversari politi-
ci, che al momento Tranchida sconosce. 

Nelle funzioni di segretrario dovrebbe
legare la sua attività a doppio filo con il par-
tito e dedicarne molto meno alla associa-
zione “Le città che vogliamo”.

Insomma alla fine l’incarico prestigio-
so, che il congresso dei Ds dovesse attri-
buirgli, potrebbe contribuire a calmierar-
ne l’attività. 

Rimarrebbe aperta la competizione per
la leadership (e per un eventuale candi-
datura) con Camillo Oddo, ma quella,
segreteria o meno, ci sarebbe comunque.

strategie d’impresa



ebbraio 2000, via Nunzio Nasi: due adul-
ti e tre bambini rimangono senza casa per
il crollo di un solaio. 

Aprile 2003, via Catito; crolla il tetto del-
l’abitazione di una coppia di pensionati. 

Settembre 2003, via Orfane; una fami-
glia di sei persone rimane senza casa dopo
il crollo di una parte e di una solaio. 

Febbraio 2004, via Torre Pali: tre ope-
rai si salvano miracolosamente dal crollo
di un solaio durante alcuni lavori di ristrut-
turazione in un vecchio immobile. 

Aprile 2004, via Giudecca: tre piani si
accartocciano uno sull’altro ed aprono
una ferita, ancora visibile in un isolato. 

La via crucis del centro storico di Tra-
pani è segnata da numerose di queste sta-
zioni. La più dolorosa e la più drammati-
ca è datata 1975: il crollo di porta Galli,
in cui persero la vita cinque persone. 

Ogni ferita, nel tessuto urbanistico del-
la città vecchia, è insanabile, rimane aper-
ta e putrescente, come su un corpo incar-
tapecorito e malandato, incapace di reagire,
di metabolizzare l’evento traumatico e
cicatrizzare. Piaghe da decubito urbanistico.
Mancano gli anticorpi, che nella fisiologia
di una città si chiamano Prg, Piano parti-
colareggiato di recupero, piano di inter-
vento, senza i quali i proprietari degli
immobili non possono programmare gli
investimenti (se non quelli per la ordina-
ria manutenzione). 

Se il crollo del ‘75 segna uno spartiac-
que, per l’esito tragico di un evento annun-
ciato, quello dell’aprile scorso in via Giu-
decca può rappresentare la soglia di non
ritorno, per alcuni singolari aspetti ammi-
nistrativi e burocratici, anche di fronte
alla rinnovata e diffusa volontà di intervento
di alcuni proprietari di immobili. 

I vecchi tufi della Giudecca stanno anco-
ra lì, da più di sette mesi, uno sull’altro, sen-
za che si possa far nulla: né costruire ex
novo, né ricostruire l’esistente. Come se
le vecchie e polverose pareti e gli antichi
solai fossero crollati in un limbo, una ter-
ra di confine. Un’altra dimensione. 

Un non luogo, un altrove fatto di carte, nor-
me, vincoli e regolamenti che solo la fan-
tasia di uno scrittore del teatro del non
sense saprebbe ricreare artificiosamente.

Ed invece siamo nella realtà. L’immobile
della via Giudecca, che si estende per qual-
che decina di metri e che ha anche un
fronte su Corso Italia (quello più appeti-
bile dal punto di vista immobiliare), è
costituito da diverse piccole unità. Secon-
do la tipologia abitativa che era propria del-
la Trapani degli anni compresi tra le due
guerre: due camere più cucinino e bagnet-
to, a volte un ripostiglio. Quasi mai rag-
giungevano i 50 metri quadrati. Insomma,
28 di quelli che una volta si chiamavano
“quartini” distribuiti su tre piani, uno sul-
l’altro,“a pignata di cuscusu”. Immobili oggi
poco funzionali e impossibili da abitare. 

La società trapanese Eurotourist srl,
dopo aver ricostruito i catastali di tutte le
unità, dopo averne individuato tutti i pro-
prietari, ha acquisito la proprietà dell’in-
tero edificio. 

Originariamente investimento e pro-
gramma iniziale prevedevano un albergo;
in subordine, un centro direzionale: atti-
vità commerciali al piano terra, uffici al
secondo e terzo piano. Il progetto che
andava in questa ultima direzione era pron-
to per essere presentato, sia all’ufficio tec-
nico comunale che alla soprintendenza
ed al genio civile: ricostruzione con man-
tenimento del preesistente, come preve-
de la normativa (ed il buon senso, aggiun-
giamo!). Approvazione scontata e, soprat-
tutto, in direzione del recupero del tessu-
to architettonico della città vecchia. Ma il
destino, cinico e baro, riservava altro. 

Era una notte buia e tempestosa, quella del
4 aprile, quando le infiltrazioni di acqua
che avevano già messo a dura prova le
vecchie travi portanti dell’immobile per più
di mezzo secolo, hanno dato il colpo di gra-
zia: lo schianto di una “soletta” sui piani sot-
tostanti ha travolto tetti, pavimenti e pare-
ti. Il progetto redatto, che teneva conto di
un immobile integro, sebbene da conso-
lidare dal punto di vista statico, non  anda-
va più bene. E qui si entra nell’assurdo. 

Poiché non si tratta più di “ristruttura-
zione”, ma di una vera e propria “ricostru-
zione” a seguito di un crollo, una norma
nazionale (D.M. 16/01/96), che il Genio
Civile è tenuto a far rispettare, prevede che,
in assenza di strumenti urbanistici che

Il crollo
delle speranze

di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it F



dispongano diversamente (in deroga si
dice), si possa “costruire” in elevazione tan-

to quanto è larga la sede stra-
dale del fronte dell’immobi-
le. Dal lato della via Giudec-
ca poco più di 5 metri. Dopo
di che, realizzato il piano ter-
ra, il fronte del palazzo dovreb-
be arretrare di una decina di
metri (lasciando spazio ad una
sorta di balconata) per le suc-
cessive elevazioni. 

Ammesso che i soci della
Eurotourist, nel rispetto del-
le indicazioni del Genio Civi-
le e del decreto ministeriale a
tutela delle aree sismiche, fos-
sero disponibili a rinunciare a
circa centosessanta metri qua-
drati al secondo e terzo piano
(e relativa cubatura, con
sostanziale riduzione della ipo-
tizzata redditività dell’opera-
zione), il progetto non rispet-
terebbe più le prescrizioni del-
la Soprintendenza che, invece,
potrebbe acconsentire solo
alla ricostruzione nel rispetto
delle forme (colori e materia-
li) e degli stili preesistenti. Va
da sé, in questo ultimo caso,
che una balconata ed un arre-
tramento di dieci metri dal
fronte strada cambierebbe la
configurazione architettonica
della via Giudecca, di fatto
inaccettabile per la Soprin-
tendenza il cui compito di isti-
tuto è, tra gli altri, la preser-
vazione del preesistente. 

Situazione di stallo. Il pro-
getto che va bene per un orga-
no di controllo e vigilanza non
va bene per l’altro. Ed entram-
bi gli organismi hanno ragio-
ne, perché, regolamenti alla
mano, non fanno altro che
rispettare le leggi e fare il loro
lavoro.

Come si è potuta determi-
nare tale assurda situazione? 

A causa di una vacatio legis.
Cioè per la mancanza di una
legge, di una norma che faccia
da cerniera tra le regole che

deve far rispettare genio civile e quelle
che deve applicare la soprintendenza. 

Questa norma ha un nome: piano par-
ticolareggiato del centro storico. Stru-
mento di cui altre città si sono dotate
avviando il recupero dell’antico tessuto
urbanistico. Palermo ha affidato ad una

equipe di urbanisti il recupero degli anti-
chi quartieri del centro. Unica città della
sicilia ad esserne dotata. 

Trapani non solo non ha piano parti-
colareggiato per il centro storico (unico caso
previsto per la deroga al D.M. 16/01/96)
ma non ha neppure un piano regolatore
(che è appunto una norma, anche se scrit-
ta e disegnata). 

Soluzione: dotare la città di un piano par-
ticolareggiato. Impensabile in tempi bre-
vi. 

Altra soluzione, altrettanto difficile da
praticare: cambiare o modificare le leggi. 

In entrambi i casi il crollo della via Giu-
decca, ed i problemi della Eurotourist Srl,
richiederebbero una soluzione “politica”.
Cioè un confronto tra i diversi livelli del-
la nostra classe dirigente (consiglieri comu-
nali, sindaco, giunta, parlamentari, ordini
professionali) alla ricerca di una strada
praticabile e nel pieno rispetto delle nor-
me. Una soluzione che spostando la que-
stione dal caso particolare (gli interessi
legittimi e privati dei soci della Eurotou-
rist) al caso generale, determini elementi
di certezza per chi deve operare nel settore
(organi di controllo, uffici tecnici, pro-
gettisti, proprietari di immobili, investitori
privati e pubblici). 

Al momento quel crollo ha prodotto, da
parte della politica, più propriamente del-
la amministrazione comunale, un solo atto
concreto: un monitoraggio di tutti gli edifici ubi-
cati nel centro storico costituenti situazioni di peri-
colo e l’eliminazione di tali situazioni. Il sin-
daco Girolamo Fazio, ha dato disposizio-
ne perché l’Ufficio Tecnico Comunale
individui, con il supporto del Servizio di
Protezione Civile, gli edifici ubicati nel cen-
tro storico che determinano le situazioni di peri-
colo.

L’accertamento - assicura il sindaco - dovrà
essere eseguito entro il 20 febbraio 2005 e dovrà
essere supportato dal carteg gio occorrente per
ingiungere ai proprietari, con apposita ordinan-
za, l’esecuzione dei lavori e degli interventi occor-
renti per eliminare le situazioni di pericolo, con
l’avvertenza che, in caso di inottemperanza, si prov-
vederà d’ufficio con spese a carico dei soggetti
inadempienti. 

Ovviamente questo intervento, pure
necessario e opportuno (scuote l’ammi-
nistrazione comunale da un immobilismo
decennale), non risolve definitivamente
il problema, semmai lo argina. E per altro
non è la risposta di cui hanno bisogno
quei proprietari, come è stato il caso del-
la Eurotourist, pronti ad investire ma bloc-
cati dagli eventi, prevedibili negli esiti, ma
non nei tempi.

La parola passa ora alla politica.
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Elogio
della vecchiaia
nziani soli Che Natale sarà?

Tra qualche settimana per 199.000 per-
sone molto particolari che vivono in Sici-
lia( 18.193 nella sola Provincia di Trapa-
ni) arriverà anche quest’anno il Natale.

Probabilmente vi chiederete che cosa
hanno di particolare questi 199.000 citta-
dini della nostra Regione, ai quali voglio
dedicare queste poche righe. La partico-
larità consiste nel fatto che sono persone
con più di 65 anni che vivono completa-
mente sole. Anziani, in gran parte donne,
che la sera quando vanno a letto sanno che

se dovessero avere un malore
durante la notte devono solo
sperare di avere la forza di rag-
giungere il telefono per poter
chiamare aiuto. Questi sono i
dati di uno studio Istat effet-
tuato nel 1998: “Le strutture
familiari - indagine multiscopo
sulle famiglie: famiglia, sog-
getti sociali e condizione del-
l’infanzia”. Tenuto conto che è
uno studio di sei anni addietro
oggi il numero di queste per-
sone è certamente aumentato.

Si tratta di anziani, ormai da
anni abituati a confabulare con
se stessi, ad esprimere ad alta
voce le proprie riflessioni spes-
so rese deliranti dalla stessa
condizione di solitudine che
sovente trasforma individui,
assolutamente sereni ed equi-
librati, in irritabili e rivendica-
tivi verso tutto e tutti (paren-
ti, vicini di casa, amici, istitu-
zioni); al punto da mostrare
nel tempo chiari segni di
depressione del tono dell’u-
more, talora di entità tale da
far perdere ad essi la motiva-
zione della loro stessa esisten-
za ed il desiderio di volerla pro-
trarre ancora per un tempo che
potrebbe apparire intermina-
bile.

Quali rimedi pone in essere
la nostra società al fine di limi-
tare il più possibile questo feno-
meno sociale?

La famiglia tradizionalmente grande,
agenzia di contenimento del disagio degli
anziani, nella maggior parte di questi casi
è assente fisicamente (figli che per moti-
vi di lavoro vivono in altre città) o fun-
zionalmente (incomprensioni tra familia-
ri o scarsa motivazione degli stessi, diffi-
coltà per motivi di lavoro a trovare spazi
nel corso della giornata). Pertanto un rime-
dio, in piena espansione, volto a vicaria-
re o ad integrare i compiti di assistenza ordi-
nariamente demandati ai familiari è quel-
lo di assumere un (o più spesso una) badan-
te che passi anche solo la notte in casa del-
l’anziano per fronteggiare necessità
improvvise o semplicemente per non far-
lo sentire solo. Si tratta di una soluzione
(spesso unica, rapida, giustificata e neces-
saria) in molti casi dettata da carenze isti-
tuzionali. Infatti se fosse presente in manie-
ra capillare sul territorio regionale una
rete integrata di servizi all’anziano come
l’Assistenza Domiciliare Integrata (Adi),
le Residenze Sanitarie Assistenziali (Rsa)
il telesoccorso, centri diurni. etc. non si ren-
derebbe necessaria l’adozione di queste
soluzioni “private” spesso economica-
mente onerose, che garantiscono quasi
sempre sul piano dell’impegno umano ma
non certo sulla competenza tecnica, spe-
cie in caso di soggetti parzialmente auto-
sufficienti o del tutto noti autosufficien-
ti.  Servizi come l’Adi fanno parte dei
cosiddetti Lea (Livelli Essenziali di Assi-
stenza) e pertanto devono essere erogati
“per legge”. Eppure nella nostra Regione,
vengono erogati in maniera assolutamente
disomogenea.  Infatti vi sono realtà nelle
quali la qualità e la continuità dell’assi-
stenza domiciliare agli anziani ha rag-
giunto livelli di eccellenza ed altre ove è
quasi del tutto assente o funziona ad inter-
mittenza.

Pertanto nell’occasione del Natale gli
auguri, sono dovuti non solo a tutti gli
anziani ed ai loro familiari ma anche a
tutti coloro (Politici ed Amministratori) che
per responsabilità hanno il dovere  di
esplorare tutti i percorsi possibili al fine
di reperire le risorse per garantire a tutti
i cittadini a possibilità di una senescenza
serena e senza angosce.

di tommaso di bella



COMUNE DI TRAPANI

Assessorato Sport, Turismo e
Spettacolo

NATALE IN CITTA’ E NELLE
FRAZIONI

Sabato 11 Dicembre 2004 ore 17.30

Piazza Badia - Concerto del duo Pavia - Sammartano (piano e sax)

Comando Provinciale Vigili del Fuoco (str. Palermo - Milo) ore 21.00

PRIMA RASSEGNA TEATRALE DI AUTORI SICILIANI

“Picchì stasera”, commedia musicale di Giuseppe Mazza-
rella a cura del Gruppo Artistico Banca Sicula

Domenica 12 Dicembre 2004 ore 17.30

Piazza Vittorio Veneto e Centro Storico
“Il Bruco Giovannino” - favola animata a cura della

Coop. Elfi

Lunedì 13 Dicembre 2004 ore 17.30

Piazza Badia - Concerto del duo Pavia - Sammartano (piano e sax)

Comando Provinciale Vigili del Fuoco (str. Palermo - Milo) ore 21.00

PRIMA RASSEGNA TEATRALE DI AUTORI SICILIANI

Collage di brani di Rosso San Secondo, Vitaliano Brancati,
Pino Caruso e Franco Scaldati, a cura della Compagnia Arti-

stica “Amici di Nino Martoglio”

Mercoledì 15 Dicembre 2004 ore 17.00

Via G.B. Fardella - Esibizione di zampognari

Comando Provinciale Vigili del Fuoco (str. Palermo - Milo) ore 21.00

PRIMA RASSEGNA TEATRALE DI AUTORI SICILIANI

“Proserpina”, commedia musicale di Elio D’Amico, a cura
della Compagnia Artistica Mediterranea

Giovedì 16 Dicembre 2004 ore 17.00

Piazza Badia - Concerto del duo Pavia - Sammartano (piano e sax)

Venerdì 17 Dicembre 2004 ore 17.00

Via G.B. Fardella e Centro Storico
“Palermo Ensemble” - street band con Mamme Natale

Comando Provinciale Vigili del Fuoco (str. Palermo - Milo) ore 21.00

PRIMA RASSEGNA TEATRALE DI AUTORI SICILIANI

“O prima o poi moriri hai” di Agostino Occhipinti, a cura
della Compagnia “Il Palcoscenico”

Sabato 18 Dicembre 2004 ore 21.00

Chiesa Santa Maria di Gesù
EUGENIO FINARDI  presenta “Il silenzio e lo spirito”

Rione Cappuccinelli ore 18.00
Spettacolo con il cantastorie Peppino Castro

Domenica 19 Dicembre 2004 ore 17.00

Via G. B. Fardella e Centro Storico
Artisti di strada (trampolieri, giocolieri, mangiatori di fuoco)

Xitta ore 18.00
Spettacolo con il cantastorie Peppino Castro

Marausa ore 19.00
Concerto in Chiesa del duo Pavia - Sammartano

Lunedì 20 Dicembre 2004 ore 17.30

Piazza Badia-Concerto del duo Pavia - Sammartano (piano e sax)

Martedì 21 Dicembre 2004 ore 18.00

Piazza Badia
“Lu Santu Natali”, spettacolo con il cantastorie Peppino

Castro

Palma ore 21.00
Concerto in Chiesa del duo Pavia - Sammartano

Mercoledì 22 Dicembre 2004 ore 18.00

Locogrande ore 18.00
Spettacolo con il cantastorie Peppino Castro

Giovedì 23 Dicembre 2004 ore 18.00

Centro Storico - Esibizione di zampognari

Villa Rosina (Via delle Oreadi) ore 18.00
Spettacolo con il cantastorie Peppino Castro

Rilievo ore 19.00
Concerto in Chiesa del duo Pavia - Sammartano

Venerdì 24 Dicembre 2004 ore 17.00

Esibizione della Banda musicale dell’Associazione Concer-
to Musicale Città di Trapani formata da 90 elementi in

costume di Babbo Natale per le vie della Città.

Venerdì 31 Dicembre 2004 dalle ore 23.00

Piazza Vittorio Veneto
Brindisi al nuovo Anno con musica, cabaret e degustazione

di dolci tipici

Da Domenica 12 a Giovedì 23 Dicembre 2004 le vie della
città saranno animate da Babbi Natale che distribuiran-

no caramelle.
Il programma può subire variazioni per motivi indipendenti

dalla volontà dell’Amministrazione Comunale.



Quelli che
il centro...

gregio sindaco,
coloro che affermano che a Tra-

pani vi siano commercianti di serie
A e commercianti di serie B, riten-
go non abbiano tutti i torti. Alla

luce dei fatti sono da ritenere fortunati quanti han-
no la loro attività commerciale nelle vie Garibaldi,
Torrearsa, Fardella o in altre strade “privilegiate”.
Gli operatori ecologici puliscono le strade, o il baso-
lato, ogni giorno; l’illuminazione pubblica è sod-
disfacente; vi sono  quasi ad ogni angolo i cesti-
ni gettacarte (almeno per coloro che ne compren-
dono lo scopo e civilmente li usano) e comunque
i servizi da parte del comune non mancano. Il
“salotto buono” della città. 

Condivido la sua affermazione riguardo alla
pessima abitudine di molti trapanesi: lamentar-
si sempre e comunque, senza muovere un dito per
cercare di collaborare.

Nonostante ciò sto dalla parte dei commercianti
di Via Mercé, di Via San Francesco di Paola e
di Via Crociferi. Perché?

Alcuni mesi fa, avendo perso l’occupazione,
dovendo scegliere se partire e lavorare lontano dal-
la mia città, e dalla mia famiglia, o tentare di
rimanere, ho sfidato tutti coloro che mi diceva-
no di non aprire un’attività commerciale nella Via
Crociferi. Ho affittato un immobile e ho speso cir-
ca 25 mila euro per renderlo vivibile (possibile
visionare fatture). 

Impianto elettrico a norma, impianto idrico,
sanitari, tetto, pavimento, rifacimento delle pare-
ti, pitturazione, infissi esterni (rigorosamente
in ferro come vuole, giustamente, la soprintendenza),
vetri antisfondamento, impianto di allarme, illu-
minazione interna ed esterna, porte interne e
quant’altro, solo per poterlo adibire a locale ad
uso commerciale. Il proprietario dell’immobile ha
contribuito alle spese di ristrutturazione in mini-
ma parte (tetto e porte interne) ed ha chiesto, come
prevedono l’uso e la contrattualistica correnti, capar-
ra e affitto anticipato. Altri 30 mila per inve-
stimento in arredamento e merce.

È nata da questo sforzo economico, e da que-
sto atto di caparbia volontà, la cartoleria Block
Notes. A coloro che mi hanno scoraggiata rispon-
do con i fatti, raccontando di piccole soddisfazioni
personali, dei complimenti della gente che mi dice
che una cartoleria “vera” mancava nella zona e
che finalmente qualcuno, come me, torna a cre-
dere che il centro storico non sia “morto”.  

Ci credevo e ci credo tutt’oggi. Sostengo che biso-

gna far rivivere il centro storico e che è necessa-
rio recuperare i vecchi immobili. Ritengo però che
i proprietari dei locali ad uso commerciale dovreb-
bero avere meno pretese nei confronti di chi vuo-
le affittare e soprattutto, viste le condizioni del-
la maggior parte degli immobili, partecipare alle
spese, magari riducendo nei primi mesi i canoni
di affitto. Molti potrebbero essere invogliati se l’am-
ministrazione, magari con maggiore rigore, con-
trollasse le condizioni statiche ed igieniche di
tanti locali che rimangono infruttuosamente chiu-
si senza produrre reddito, né per il proprietario,
né per potenziali conduttori. Se però la mancanza
di reddito si dovesse, quando a ragione ve ne fos-
sero le condizioni, tradurre in maggiori spese per
tenere tali immobili in condizioni almeno decen-
ti, allora sì che i proprietari sarebbero invoglia-
ti ad affittare. Non invoco alcun intervento coer-
citivo del Comune, solo che si applichino con
rigore gli interventi sostitutivi che saranno noti
al suo ufficio tecnico. 

Ho anche provato ad affittare in via Garibaldi,
ma le richieste sono salite alle stelle. Chissà per-
ché? Ma non sono comunque pentita della zona
che ho scelto, anzi… 

È vero però che i problemi ci sono, la sera l’il-
luminazione nelle vie Mercé, San Francesco di
Paola e Crociferi (solo per citarne alcune) è scar-
sa; quei pochi che siamo, ci rechiamo alle nostre
automobili intimoriti e spesso cerchiamo di chiu-
dere contemporaneamente per non restare isola-
ti; ci sono dei lampioni ma alcuni sono comple-
tamente fuori uso. Perché? 

Nonostante la presenza della scuola “Livio Bas-
si” ad ogni angolo vi sono montagne di rifiuti ingom-
branti e non. Dove sono i vigili urbani per pren-
dere le multe ai troppo numerosi cittadini inci-
vili?

Ogni mattina e ogni pomerig gio dobbiamo
ripulire, davanti le porte e le vetrine dei nostri
negozi, dalle “deiezioni” di cani domestici por-
tati a passeggio senza gli opportuni accorgimen-
ti. Dove sono i vigili urbani? 

In quattro mesi, non ho visto prendere una mul-
ta… però ho visto “l’omino” sempre negli orari
sbagliati. Perché? Anche i cani hanno i loro ora-
ri…. e soprattutto i loro padroni. Capisco che
la gente viola le regole ed il buon senso civico get-
tando la spazzatura nel luogo e nelle ore sbagliati,
ma è necessario anche che il comune si faccia
“vedere” e “sentire”, anche  penalizzando con le
multe gli indisciplinati. 

Estefania martinez

canto



Nelle vie Mercé, San Francesco di Paola, Set-
te Dolori, Crociferi, manca tutto. I commercianti

per anni hanno
provveduto da soli
a collocare le lumi-
narie, onorando l’e-
sortazione kenned-
yana (“Non chiede-
tevi cosa può fare il
vostro paese per voi.
Chiedetevi che cosa
potete fare voi per il
vostr o paese.”) .
Hanno comprato le
luminarie facendo-
si carico delle spese,
hanno pagato l’al-
lacciamento e si sono
fatti coraggio tra di
loro, per resistere e
andare avanti nei
periodi in cui in cer-
te zone del centro
storico si è avuto uno
spopolamento gene-
rale, poi al culmine
della stanchezza, e
forse anche della cri-
si economica, han-
no preferito altri-
menti.

Mentr e prima
assistevo alle pole-
miche da semplice
cittadino, oggi, vivo
in prima persona i
problemi della cate-
goria.

Tante promesse,
alcune pronunciate
anche da Lei, non
sono state mante-
nute: a cominciare
dai cestini gettacar-
te, per finire a tut-

to ciò che si può definire “arredo urbano”. 
Le polemiche sulle luminarie, signor sindaco,

sono una dimostrazione del fatto di quanto sia-
mo “abbandonati”, al di là del fatto contingen-
te, si accorge anche un bambino che una parte del-
la città è abbandonata a sé stessa

Ritengo non sia giusto che debbano essere
penalizzati coloro che da anni tengono ancora vivo
il centro storico di Trapani e quelli che, come me,
credono nel suo rilancio.

Aggiungo che in Via Crociferi, lo scorso mese
di Agosto, sono stati aperti tre nuovi negozi,
senza finanziamenti o agevolazioni varie, da
parte di Comune, Regione o dello Stato.  

Probabilmente è vero che non si possono instal-
lare le luminarie a tappeto, ma credo che le scel-
te (e la politica dovrebbe essere prima di tutto capa-
cità di scegliere e determinare priorità, non cre-
de signor Sindaco?) vadano fatte anche in base
alle esigenze del territorio. 

Io in Via crociferi mi ritengo “fortunata” ma
riesco a capire lo sconforto di chi non ha neppu-
re il piacere di vedere la propria strada illumi-
nata per Natale, nella speranza di vedere entra-
re qualcuno dalle porte dei propri negozi. 

Infine non credo che le luminarie si possano para-
gonare al rifacimento della rete idrica o ad altre
iniz iative del comune che sono “doverose”  in
paese che vuole definirsi civile. 

Riguardo alla sua precisazione sulle basole,
signor sindaco, ritengo non abbia del tutto ragio-
ne. Quelle collocate non si possono certo defini-
re mattonelle ma quelle vecchie avevano una for-
ma del tutto diversa (a tronco di piramide) e
venivano giustapposte l’una accanto alle altre
senza bisogno di malta cementizia. Una tecnica
antica che le imprese oggi, forse per gli alti costi
dei materiali e della manodopera, non intendo-
no sostenere (mi pare lo dimostri anche una
inchiesta giudiziaria proprio sulle imprese che tale
basolato hanno collocato), prefer endo le più
moderne basole piatte (a parallelepipedo). Que-
st’ultima precisazione solo per amore di verità e
da incompetente, ma tant’è.

Con la speranza di non dover più scrivere di
lagnanze e lamentazioni Colgo l’occasione per por-
gerLe  

distinti saluti
stefania martinez

la moda per la donna         in via g.b.fardella,113



Spero,
prometto e...

entile Signora,
innanzitutto, La ringrazio per

la Sua lettera, perché, contraria-
mente a quanto purtroppo avviene
di solito, con estremo garbo e paca-

tezza ha posto in evidenza una serie di disagi. 
Conosco bene le difficoltà di abitanti e com-

mercianti del centro storico, ma, Le assicuro,
non ho mai fatto differenze, individuando com-
mercianti di serie A e commercianti di serie B.
Prima di entrare nel merito delle questioni da Lei
poste, mi preme fare una precisazione.

Se le precedenti amministrazioni non avesse-
ro letteralmente abbandonato questa parte del-
la Città, come, per la verità, molte altre, non mi
ritroverei oggi costretto a dover gestire una situa-
zione straordinaria. Lei sostiene che le lumina-
rie non si possono giustamente paragonare al
rifacimento della rete idrica o ad altre iniziati-
ve del Comune che sono “doverose” in un paese
che vuole definirsi civile.

Il problema è che per molto tempo quelle ini-
ziative evidentemente non sono state ritenute
doverose. Per anni ho sentito parlare di politica
di rilancio del centro storico, ma ciò che ho visto
è stato un esodo continuo di abitanti e commer-
cianti, perché nel centro storico mancava tutto.
L’Amministrazione da me guidata non si è limi-
tata solo a ripristinare il basolato, che è comun-
que ritenuto importante, ma sta portando i ser-
vizi - quelli che mancavano - in centro. Sta rea-
lizzando la nuova rete idrica, sta adeguando la
rete fognaria, che in alcune zone, come la via
Ammiraglio Staiti, nemmeno esisteva. Sta recu-
perando immobili ed ha avviato un’indagine
minuziosa su tutti i numerosi immobili di pri-
vati lasciati nel più completo abbandono con gra-
vi conseguenze anche per la pubblica incolumi-
tà. Come Lei certamente saprà, il Comune non
può intervenire direttamente su detti immobili,
ma deve attivare una procedura che, sebbene non
complessa, comporta tempi precisi da rispettare.
In particolare, l’Amministrazione sta intiman-
do ai proprietari di eseguire i lavori a tutela del-
la pubblica incolumità. Se essi non dovessero
intervenire, sarà eseguito un intervento sostitu-
tivo da parte dell’Amministrazione, che si riser-
verà di recuperare le spese presso i privati ina-
dempienti. Ciò è stato fatto, per esempio, in Via
Mercè, in cui esiste un cantiere privato abban-
donato, og getto di procedura fallimentare che si
protrae da anni. 

A dimostrazione che non faccio differenze tra
commercianti di diverse zone del centro storico,
a proposito di via Mercé, Largo San Francesco
di Paola e zone limitrofe, probabilmente Lei
non è a conoscenza del fatto che, dopo aver ripri-
stinato il basolato, avevo definito tutti gli atti per
dotare di arredo urbano - lo stesso di quello di
via Garibaldi - la via Mercé e Largo San Fran-
cesco di Paola, con l’obiettivo di inserire quest’area
nella Zona a Traffico Limitato, dando anche una
fisionomia omogenea al centro storico. 

Sono stato letteralmente assalito dai com-
mercianti, ma anche dai residenti, che hanno
preteso di poter posteggiare le proprie auto in Lar-
go San Francesco di Paola. Alla luce di ciò, non
si può pretendere di avere ordine, pulizia, le
stesse condizioni esistenti in via Garibaldi, quan-
do il basolato appena realizzato è stato detur-
pato da oli e quant’altro, quando non si vuole l’in-
stallazione di arredo urbano solo per poter posteg-
giare la propria auto. Capisco che ciò rappresenti
una comodità, ma in tal modo, commercianti e
residenti hanno limitato le ipotesi di sviluppo per
questa parte del ter ritorio, prospettata dal-
l’Amministrazione Comunale. 

Mi si potrebbe dire che le pretese di tali com-
mercianti fossero legittime, vista l’esiguità dei par-
cheggi. Potrei rispondere che i commercianti di via
Garibaldi si sono detti disponibili al piccolo
sacrificio di posteggiare non più davanti la por-
ta del proprio negozio o della propria casa, in un’ot-
tica generale di sviluppo. 

So benissimo che in alcune zone del centro sto-
rico vi sono problemi di vivibilità, che l’illumi-
nazione pubblica, per esempio, è carente.  Abbia-
mo anche predisposto un progetto per l’illumi-
nazione di tutto il centro storico, che, però, al
momento non ha ricevuto il finanziamento richie-
sto. In attesa, siamo costretti a procedere con inter-
venti - tampone. 

Per quanto riguarda la presenza dei Vigili
Urbani, anche in questo caso, al momento del-
l’insediamento, mi sono trovato davanti una
situazione assurda. Oltre ad una serie di pro-
blematiche reali (l’esiguità del personale a dis-
posizione e l’impossibilità di bandire concorsi per
nuove assunzioni, l’età anagrafica avanzata di
molti Vigili), ho potuto constatare che erano
davvero pochi i Vigili Urbani che svolgevano il
loro servizio per le strade. Ho riportato i Vigi-
li Urbani ai loro compiti istituzionali. La situa-
zione oggi è notevolmente migliorata. 

Ggirolamo fazio

contro-
canto



Da poco più di un mese il Comando della Polizia Municipale ha istituito
con proprio personale una Squadra Tutela Ambientale: Vigili Urbani che si
occupano solo della verifica del rispetto di ordinanze e regole per mantenere la
città pulita. Sono d’accordo con Lei sul fatto che il Comune deve farsi vedere
e sentire, anche penalizzando con le multe gli indisciplinati. La Squadra è com-
posta da poche unità, per i problemi cui in precedenza accennavo. Ciononostante
in poco più di venti giorni di attività i risultati sembrano esserci. Certo, sareb-
be auspicabile che i Vigili Urbani non fossero più costretti a multare i citta-
dini indisciplinati, perché ciò dimostrerebbe che esiste uno spiccato senso civi-
co, ma mi rendo conto che questa è solamente una speranza e tale resterà. Non
posso non rilevare peraltro che, fatte le dovute eccezioni, quando i cittadini ven-
gono multati perché depositano i rifiuti fuori dai cassonetti o perché non rac-
colgono le deiezioni dei loro cani, piuttosto che rendersi conto che la sanzione
si è rivelata necessaria in presenza di comportamenti scorretti e di adeguarsi
per il futuro alle regole, reagiscono in malo modo, come se fosse stato commes-
so un abuso non da parte loro, ma da parte dei Vigili Urbani. I ricorsi, per i
più disparati motivi (spesso le motivazioni addotte sono ridicole), sono nume-
rosissimi, con un costo aggiuntivo per l’Amministrazione e, quindi, per i cit-
tadini, compresi coloro che rispettano le regole. 

Lei sottolinea che nel solo mese di agosto in centro storico sono stati aperti
tre nuovi negozi. Ritengo che fino ad un recente passato nessuno avrebbe mai
pensato di aprire un esercizio commerciale in questa zona della Città, completamente
abbandonata. Se si aprono nuovi negozi è perché questa Amministrazione, pur
con le enormi difficoltà quotidiane, ha avviato un serio e concreto piano per il
rilancio del centro storico. I commercianti di questa parte della Città possono
usufruire di agevolazioni fiscali, alle quali non hanno accesso altri commercianti
di altre zone. Di recente poi l’Amministrazione ha pubblicato un avviso per
concedere contributi a fondo perduto a coloro che vogliono aprire attività com-
merciali o artigianali in centro storico. 

Per quanto riguarda le luminarie, non posso che ribadire quanto già diver-
se volte affermato. Una parte del centro storico quest’anno si è sentita trascu-
rata. E cosa avrebbero dovuto dire fino allo scorso anno abitanti e commercianti
di altre zone, che mai hanno avuto il “privilegio” delle luminarie (vedi via Archi,
via Orti, via Conte Agostino Pepoli, via Palermo). Non è possibile - lo riba-
disco - illuminare a festa tutta la Città. Sono state fatte delle scelte.È stata
data anche la possibilità ai commercianti o a chiunque volesse di allacciare le
proprie luminarie direttamente ai cavi del Comune, risparmiando così il costo
dell’energia elettrica. Devo dire, sinceramente, di avere trovato scarsa collabo-
razione. E ciò è avvenuto ogni anno. Probabilmente, anzi, ne sono certo, ciò
sarà dovuto alla stanchezza accumulata negli anni dai pochi “coraggiosi”
rimasti in centro, che si davano da fare per abbellire le loro strade, senza però
ricevere alcun riscontro da parte del Comune. Non comprendo però perché, quan-
do il Comune dà risposte, non si trovi più nessuno, a parte qualche volentero-
so, pronto a collaborare. 

Infine, per quanto riguarda le basole. Siamo tutti d’accordo sul fatto che le
antiche basole erano diverse e, da un certo punto di vista, più belle rispetto alle
attuali. Le assicuro che tutte le basole riutilizzabili sono state ricollocate. Quel-
le non utilizzabili sono depositate presso l’autoparco comunale, per una loro
destinazione futura, man mano che altre strade saranno interessate dal ripri-
stino del basolato. D’altra parte, non si poteva pretendere di ripristinare il baso-
lato con l’utilizzo dello stesso tipo di pietra, che og gi non esiste più.

Per concludere, credo che il futuro della Città sia legato alla voglia di fare e
di rischiare anche, come quella dimostrata da Lei e da molti altri concittadi-
ni. Da parte mia, sto facendo il possibile per consentire un’ipotesi di sviluppo
per il nostro territorio, facendo scelte, che in alcuni casi vengono condivise ed
in altri no. Il mio obiettivo è quello di portare Trapani a standard di vita alme-
no decenti e di gettare le basi per consentire a chi verrà dopo di poter finalmente
gestire l’ordinario e non doversi trovare, come me, a gestire una situazione di
continua emergenza, determinata dal disinteresse di chi in passato è stato
chiamato a fare scelte per la collettività e non ha assolto al suo compito.

Augurandomi di avere dato adeguate risposte a tutti i Suoi quesiti, Le invio
distinti saluti.

fase finale
18 dicembre 2004

trapani - baia dei mulini
h. 17,00



Lo sbarco
in Romania
a domanda è di quelle sulle quali si svi-
luppano seminari, studi approfonditi,
riflessioni ponderate: è possibile coniugare
impresa e solidarietà?

Un problema scottante e urgente in un
mondo che sta tentando di esportare l’e-
conomia di mercato in paesi storicamen-
te lontani dal business. Cina, nordafrica,
i paesi che vivevano oltre la cortina di fer-
ro. In queste realtà, spesso, l’arrivo del
dio denaro ha creato più danni che bene-
fici. La forza lavoro, in stato di forte neces-
sità e priva di specifiche professionalità,
è diventata immediatamente “soggetto
debole”, più di quanto si possa soltanto
pensare nelle aree occidentalizzate. Pochi
controlli, grandi sacche di sfruttamento,
nessuna sicurezza sul lavoro. Insomma, il
dio denaro, in questi luoghi, ha spesso
mostrato la sua faccia più crudele.

Ma c’è chi pensa che tale politica sia
eticamente inaccettabile ed anche econo-
micamente non redditizia. Vincenzo Lo
Castro, presidente dell’Api Trapani, si
schiera nettamente con questi.

“La mia matrice culturale è fortemen-
te cattolica; la solidarietà, il rispetto del-
l’altro, la necessità di coniugare l’impresa
con le esigenze di uno sviluppo diffuso
sono componenti che per me sono irri-
nunciabili, ma ritengo che oltre il versan-

te etico sia giusto
riflettere su quanto
“convenga” essere
solidali”.

La solidarietà
come motore di
sviluppo, quindi: l’i-
potesi sulla quale si
vuole lavorare è
questa e si basa su
un ragionamento
semplice. Un terri-
torio che si “sen-
te” territorio di
conquista conside-
rerà sempre l’im-
presa come un cor-
po estraneo, si sen-
tirà contropar te,
non scatenerà alcu-
na collaborazione

che non sia dettata dal bisogno e dalla
paura. 

“Le imprese, oggi, puntano la loro cre-
scita sulla professionalizzazione dei pro-
pri addetti, ma questo presuppone rapporti
di lavoro stabili, duraturi. Un dipendente
che cresce all’interno dell’azienda e poi sce-
gli di abbandonarla rappresenta un costo
difficilmente calcolabile”.

Queste le premesse, ma rimarrebbero tali
se non si pensasse di trasformare tali pen-
sieri in azione. Ed è proprio questo che si
è cercato di realizzare in Romania, un pae-
se che da poco si è affacciato al mercato
e che sta vivendo profonde trasforma-
zioni politiche sociali ed economiche.
Ovviamente nessuna trasformazione può
essere indolore ma è innegabile che ci
sono forze che stanno tentando di far
convergere capitali e risorse verso uno
sviluppo reale del paese.

“L’Api Trapani ha avviato da tempo un
dialogo con gli operatori economici e con
la politica romena, per cercare un dialo-
go costruttivo - dice Lo Castro - teso all’a-
pertura di canali stabili che possano con-
sentire alle imprese italiane di operare in
Romania non come “imprese corsare”,
che puntino a sfruttare un territorio che
cerca di rialzarsi dopo decenni di difficoltà,
ma come parte integrante di un tessuto pro-
duttivo”.

Un percorso avviato da alcuni anni e che
nei prossimi mesi promette sviluppi inte-
ressanti.

“Ci sono almeno due elementi che ci fan-
no ben sperare sul futuro del dialogo fra
le imprese trapanesi ed il mondo dell’e-
conomia rumena. Abbiamo costituito un
associazione, denominata “Casa Com-
merciale Rumena”, che ha proprio lo sco-
po di favorire gli scambi commerciali con
l’est europeo. Questa associazione è sta-
ta fortemente voluta sia da noi che dal
governo rumeno, l’abbiamo pensata e rea-
lizzata assieme ed oggi è una realtà ope-
rativa, con una sede a Bucarest che può rap-
presentare una “testa di ponte” commer-
ciale per gli imprenditori che vogliono
puntare su un mercato comunque in cre-
scita”.

Vincenzo Lo Castro è il vicepresiden-
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te di questa associazione, mentre la presidenza è affidata ad impren-
ditori rumeni, a dimostrazione del dialogo privilegiato che si è volu-
to avviare con Trapani e il mondo economico della provincia.

“L’altro fattore è congiunturale - prosegue Lo Castro - Nel cor-
so di questi anni abbiamo trovato un referente estremamente pro-
duttivo nel sindaco di Bucarest, che si è sempre schierato convin-
tamente al nostro fianco in questa opera di cucitura di un dialogo
economico serio. Ed oggi proprio Traian Basescu si trova ad occu-
pare lo scranno più alto della politica rumena. L’esponente del cen-
trodestra ed ex sindaco di Bucarest è stato infatti eletto presidente
della repubblica romena nelle ultime elezioni.

“Ovviamente ho avuto modo di congratularmi con il neo presi-
dente e sono convinto - afferma Lo Castro - che questa linea di dia-
logo si rafforzerà, consentendo una collaborazione realmente pro-
ficua per entrambi i territori”.

Ma gli imprenditori trapanesi non sono andati in Romania sem-
plicemente a concludere affari. Il motto di Lo Castro sembra esse-
re “impresa solidale” e per andare oltre il semplice slogan ci si è mos-
si su progetti specifici.

“Un canale forte di dialogo e confronto è stato aperto con la Cha-
ritas romena, un soggetto decisamente impegnato in progetti tesi alla
salvaguardia delle fasce deboli e la cui caratura comunque interna-
zionale agevola ogni forma di contatto”.

Il primo progetto già definito e concluso riguarda l’arredo scola-
stico per alcune classi di disabili nelle scuole romene. Grazie alla col-
laborazione con il Comune di Trapani ed all’intervento dell’Api è sta-
to possibile fornire banchi e suppellettili scolastiche a delle scuole
di Bucarest dove si aiutano ragazzi diversamente abili a costruire il
proprio futuro.

“È solo il primo progetto e ci rendiamo conto che è ben poca cosa,
ma riteniamo che sia un importante passo avanti, un segnale preci-
so - sottolinea il presidente di Api Trapani - Vogliamo che la popo-
lazione romena sappia che la nostra voglia di investire nel loro ter-
ritorio è una voglia di impresa e di sviluppo, non un tentativo di sfrut-
tare un territorio già colpito dalla storia”.

Il versante più interessante riguarda il fatto che tale obiettivo sia
stato raggiunto in sinergia fra il mondo imprenditoriale ed il mon-
do politico.

“Abbiamo fortemente voluto avere al nostro fianco il Comune di
Trapani in questa iniziativa, perché riteniamo importante che la
politica privilegi un modo di fare impresa che tenga conto di prin-
cipi etici, morali e di solidarietà. Sapevamo che l’amministrazione
comunale di Trapani era pronta a recepire questo messaggio ed, infat-
ti, è stata convintamente al nostro fianco fin dall’inizio e sono cer-
to che lo sarà anche nei prossimi passaggi che ci vedranno protagonisti.
Voglio ringraziare personalmente ed a nome della Charitas romena
il sindaco Fazio per la sua sensibilità su temi che la politica deve fare
propri”

I banchi sono già stati consegnati e la Charitas romena ha man-
dato una lettera di ringraziamento e di richiesta di nuova collabo-
razione, una lettera alla quale l’Api Trapani vuole rispondere al più
presto.

Ma ritornando alla domanda iniziale: presidente Lo Castro, è pos-
sibile coniugare impresa e solidarietà?

“Ci sono delle necessarie premesse: l’imprenditore deve capire che
il contesto dove opera e la serenità dello stesso rappresentano un
irrinunciabile fattore di sviluppo, la politica deve recuperare il ruo-
lo di guida etica delle azioni economiche, tutti dobbiamo ricordare
che non esiste “lo straniero”, che la crescita del benessere è possi-
bile solo se questo benessere è largamente diffuso e bisogna lavo-
rare per limare le differenze. Coniugare impresa e solidarietà non solo
è possibile, ma è necessario”



La patente
nautica

voluisca! Ordina il tenente, rit-
to in piedi dietro le spalle del-
la candidata: le mani giunte
dietro la schiena, gambe diva-

ricate, pettoinfuoiriepanciaindentro, lo sguar-
do alla Titanic puntato dritto un palmo
sopra la prua a scrutare l’imperturbabili-
tà verdesporco del porto di Catania. 

È la prima volta che questo ufficiale
dirige una commissione d’esame per il
conseguimento della patente nautica. Già
alla prova teorica svoltasi in mattinata ha
stroncato, e mandato a casa, due terzi dei
candidati chiedendo lumi sui “dispositivi
per la regolazione del traffico”, che qua-
lunque terrazzano fornito di Q.I. over60
penserebbe sia qualcosa di simili ai sema-
fori, e invece pare siano simpatici disegnini
che illustrano le carte nautiche. Il rimanente
terzo dello stock di candidati odierni ha
ondeggiato (o beccheggiato?) fra un -
“non ricordo i dispositivi di navigazione
notturna che identificano un draga che
rimorchia un peschereccio in avaria su un
basso fondale, ma posso giurarle che non
navigherò mai di notte”, e chi cercava di
imparare la corretta esecuzione di un nodo
di sangue col filo degli auricolari, rasse-
gnando ogni speranza di passare l’esame
in sentite preghiere al partono dei naviganti
(San Pietro?).

Evoluisca, evoluisca, ripete impavido e un
po’ affrettato il tenente, e negli occhi del-
la candidata che si gira a guardarlo si
potrebbe leggere un sonoro - “ma si evo-
luisca lei!”- invece la signora, forse già
paga di aver superato la prova scritta (la
politica dei piccoli passi ha sempre paga-
to), ma non rassegnata al giro di chiglia che,
si mormora fra i candidati, sarà inflitto ai
bocciati, risponde ignara: Se me lo dice in ita-
liano forse vediamo se lo so fare. 

Il tenente è visibilmente turbato e sbot-
ta: Ma signora, lei deve conoscere la terminolo-
gia marinara! Poi, forse conscio degli sguar-
di dei candidati, e dei guai passati dal
comandante Blig in un’occasione simile,
si fa più bonario, quasi amichevole - … ma
perché ha voluto fare gli esami su una barca così
grossa, anch’io, dopo anni che non piloto una bar-
ca da diporto avrei difficoltà a manovrare con que-
sta barca… ma il regolamento è il regolamento…

lei capisce… la barca l’ha scelta lei… Sarà
meglio che ripeta la prova.

Ovviamente la candidata non aveva
“scelto” di sostenere la prova di esami
con quella barca, un cabinato di dodici
metri mai provato prima, ma quella bar-
ca era stata l’unica che quella mattina si era
potuto noleggiare per sostenere la prova
d’esami. Si, perché il regolamento dice
che il candidato deve sostenere l’esame pra-
tico con la propria barca, ma siccome chi
ha la barca ha già la patente, è ovvio che
nessun candidato ha la barca, quindi… la
barca va noleggiata. Sembra facile, e sem-
brerebbe anche redditizio. Siccome ogni
candidato paga trenta/quaranta Euro per
il noleggio della barca, e mediamente i
candidati sono una decina ad ogni ses-
sione d’esame con una media di due ses-
sioni mensili, la logica direbbe che non ci
dovrebbe essere difficoltà a trovare bar-
che in noleggio. E invece non è così. Ad
ogni sessione d’esame c’è la caccia alla
barca, e allora quello è il momento giusto
per vedere se la fortuna (cieca?) ha una mira
migliore della sfiga, o se volete se la leg-
ge di Murphi è applicabile alla navigazio-
ne costiera: se trovare una barchetta che
anche tuo figlio piloterebbe bendato e
con una mano legata dietro la schiena pas-
sate l’esame, altrimenti…

Pensare che le Capitanerie si provvedano
di una barca propria no?

No, sarebbe troppo logico, e nell’esame
per il conseguimento della patente nauti-
ca non c’è niente di logico. E come potreb-
bero essere logici? Negli ultimi venti anni
il regolamento che riguarda la navigazio-
ne da diporto, e quindi anche il conse-
guimento della patente nautica, è cam-
biato cinque o sei volte, e questo perché,
volendo ogni ministro della marina aiutare
la cantieristica italiana a vendere di più, si
è cercata la quadratura del cerchio, cercando
di coniugare un minimo di sicurezza in mare
con l’obbligatorietà della patente. Certo
sarebbe comodo poter salire su una bar-
ca e andare, liberi, senza orizzonti e paten-
ti, i cantieri navali forse guadagnerebbe-
ro molto, ma i naviganti avrebbero vita bre-
ve!

Il governo ha bisogno di soldi? Ecco la

a cura di angelo benivegna

E



tassa di stazionamento
I cantieri vendono poche barche? Togliamo la

tassa di stazionamento.
I costruttori di gommoni sono in crisi? Nien-

te patente per i gommoni.
I gommoni falciano i bagnanti? Patente per tut-

ti i gommoni…………
Così si è passati dalle vecchie commissioni di

esami, sempre uguali e sempre quelle, dove in real-
tà le patenti si compravano, alle odierne com-
missioni sorteggiate, con ufficiali che magari
non hanno ben chiara la differenza fra l’Accademia
navale e la navigazione da diporto, e poco ci
manca che ti chiedano di usare il sestante. Ma l’u-
so del Gps non è nel programma d’esame. Maga-
ri finché i costruttori di Gps non premeranno sul
ministro…

E intanto nel regolamento non si parla di gui-
da in stato di ebbrezza, non si prevede che si sap-
piano usare i razzi o gli estintori, non si ormeg-
gia o disormeggia davvero, non si richiedono al
candidato un numero minimo di ore di naviga-
zione…

Mentre c’è qualche ufficiale che magari pretenda
tu sappia “evoluire”, a me è toccato un tenete mar-
salese, e riconosciutici dagli accenti abbiamo
piacevolmente conversato di Stagnone, di Ega-
di, di sci nautico, di barche…

Che volete, una botta di fortuna ogni tanto ci
vuole… così per festeggiare, e perché è venerdì
ed il venerdì le trattorie catanesi fanno lo stoc-
co, finiti gli esami mi sono fiondato in trattoria
ad anelare uno o due piatti di “Ghiotta di stoc-
co”.

Così ho la patente. Adesso mi serve un equi-
paggio per portare la Bestiola a Favignana.

Dove potevo comporre il mio primo equi-
paggio se non a Levanzo?

Comandante Franco, angler di pesca Alberto.
Con Franco e Alberto ci eravamo già messi d’ac-

cordo questa estate. Avremmo aspettato che fos-
se finita la stagione turistica, e poi avremmo fat-
to la traversata. Patti chiari: è lavoro. Si ma è
anche vacanza, altrimenti che piacere c’è a fare
le cose con gli amici?

Per tutta una serie di motivi, il primo fine set-
timana che abbiamo libero è a metà ottobre.
Sono un po’ in ansia per il tempo, ma le previ-
sioni mi rassicurano: e previsto mare quasi cal-
mo con leggeri venti da sud.

Con Franco e Alberto abbiamo fatto un pia-
no di navigazione approssimativo: da Marza-
memi a Favignana sono circa centosessanta
miglia, la barca dovrebbe fare venti nodi di cro-
ciera (così mi ha detto chi mi ha venduto la
Bestiola) consumando settanta litri di gasolio
l’ora (così dice il libretto dei motori). Abbiamo
un serbatoio di mille litri (sempre come dice il ven-
ditore della barca): centosessanta miglia divise per
venti nodi l’ora fa otto ore di navigazione, con-
sumando cinquecentosessanta litri di gasolio.
Partendo un’ora prima dell’alba, e anche pren-

dendocela comoda, siamo a casa
prima che sia buio.

Franco però vuole fare un giro
di prova prima di partire con un
fine settimana di negozi chiusi
davanti, e così ci troviamo a Cata-
nia venerdì mattina e alle undici
siamo in barca.

La barca, ovviamente fa un’ot-
tima impressione ad Alberto e
Franco, e passa l’esame: e che-
cazzo! È una signora barca!

Conoscendoti non pensavo ad una
barca così mi dice Alberto sfot-
tendomi, ma si vede che ha la
faccia soddisfatta di chi sa già
che passera qualche buona gior-
nata in mare. Franco si è già tol-
to il giubbotto ed ha comincia-
to a tirare su i portelli per scen-
dere in sala macchine: controlla
olio e acqua, e filtri e cinghie.
Torna su e scende giù a poppa:
controlla la sentina. Stringe la
treccia e prova le pompe.

Quando viene in plancia pulen-
dosi le mani su uno straccio mi
sembra di stare dietro la porta del-
la sala operatoria ad aspettare il responso del
luminare: dottore, mi dica la verità. Si salva?

Ma una chiave ce l’hai? Un cacciavite? Un martel-
lo?… una pinza? ‘na lanna d’ogghio?

In barca non abbiamo un attrezzo! E l’unico
olio che posso fornire e un extravergine d’oliva.
Macinato a freddo. 

Ovviamente toccava a me, sono l’armatore, fare
la cambusa e armare la barca. Ma ho pensato
più a spaghetti, cuscini e birra che
agli attrezzi.

-Adesso vado a comprare quello che
serve… ma della barca che te ne pare?

È buona… è stata in mano a scom-
petenti che l’usavano poco e male, ma la
barca c’é…

E i motori?
Dobbiamo provarli, ma sembra che

abbiano navigato poco… sono un po’ anti-
quati… ma non vuol dire niente… dob-
biamo provarli… porta venti chili d’o-
lio, una serie di chiavi e cacciaviti, pin-
ze, martello, fascette… una serie di cin-
ghie, due filtri della nafta… una torcia
l’abbiamo?

Quando torno con una vagona-
ta di roba Alberto e Franco stan-
no facendo acqua e gasolio.

Monta armatore che andiamo a fare
un giro, mi dice Alberto. Monto,
molliamo le cime, e Franco si esi-
bisce nel primo numero: tenendo
la prua fissa a dieci centimetri dal
molo, stacca la poppa e ruota la bar-



così, anche a Trapani sono arrivati i Bop.
Malgrado i diversi usi umoristici del

termine, con questo acronimo dal suono
così simpatico si indicano i buoni ordinari
provinciali, una versione campanilistica
dei vecchi Bot così cari alla finanza a.P (ante
Parmalat). 

In un momento in cui la finanza pub-
blica fatica a reperire risorse per lo sviluppo
è interessante vedere come alcune ammi-
nistrazioni trovino nuove strade per appor-
tare forze economiche a supporto del pro-
gramma che stanno portando avanti.

Convincente, non è vero? Devo dire
che a volte mi stupisco come la pondera-
ta costruzione di una frase riesca a rendere
bella e credibile qualunque cosa. Se, inve-

ce, abbandoniamo i giochi di parole e
torniamo alla semplice analisi dei fat-
ti, purtroppo, le cose prendono una
piega leggermente diversa. 

Aggirando le dotte spiegazioni di
economia il tutto si riduce ad un isti-
tuto di credito che presta i soldi ad un
ente per realizzare un’opera di pub-
blica utilità o per ripianare complesse
situazioni contabili ( leggi anche:
raschiare il fondo del barile), soldi che
dovrà in ogni caso restituire, ovvia-
mente con gli interessi. Ed altrettan-
to ovviamente, in mezzo ci sono ban-
che, agenzie di rating varie (mi augu-
ro che non siano gli stessi che hanno
valutato Tanzi & co.) e tutto il circo Bar-
num della finanza innovativa, ma il
succo, alla fine è quello. Grande gioia
e magno gaudio ha sollevato l’iniziativa.
Ed obiettivamente è pregevole, con-
sente di realizzare opere che il bilan-
cio non consentirebbe. Le mie consi-
derazioni, infatti, riguardano lo stru-
mento in sè, più che la sua applica-
zione. Ma qualcuno può spiegarmi la
differenza fra questo e la vecchia Cas-
sa depositi e prestiti? Cambia chi ero-
ga il finanziamento, ma è sempre un
debito. Si pagano interessi, si devono
restituire i soldi, si deve destinare la spe-
sa. Capisco benissimo le esigenze degli
Enti pubblici. In tutti i comuni d’Ita-
lia tremano da quando hanno sentito
parlare di tagli nelle tasse e “contra-

zione” della spesa. Apro una parentesi,
adoro quando si usano questi termini così
accattivanti: vivo da solo e quando scen-
do al supermercato mi soffermo, a volte,
a parlare con simpatiche massaie della
“scelta di operare una contrazione della spe-
sa”. Capirete che affermare prosaicamente
di non riuscire ad arrivare alla fine del
mese sarebbe infinitamente meno chic.
Ma torniamo a noi… Dicevamo che Roma
stringe i cordoni della borsa, su Palermo
stendiamo pietosissimi veli e quindi, non
avendo più nemmeno “capacità d’indebi-
tamento”, si tirano fuori dal cappello solu-
zioni come i BOP. Un po’ come capita
quando, non potendo avere a che fare con
le banche per qualche “problemuccio”,
si è costretti a rivolgersi ad una finanzia-
ria... Quindi il plauso a chi ha utilizzato lo
strumento è sincero. Se le regole del gio-
co sono queste è evidente che la scelta di
applicarle non può e non deve essere con-
testata. Personalmente preferisco, però,
quando alle cose si danno nomi e cogno-
mi precisi, quando un debito viene defi-
nito debito ed una entrata viene definita
una entrata… Ma io sono all’antica, che ci
volete fare…

Il problema vero, ed è un problema
strutturale nel mondo, riguarda come si
affronta la finanza oggi. Per noi comuni
mortali, convinti che la capacità di spesa
sia connessa a quanti soldi abbiamo, è dif-
ficile capire un bilancio. Noi, equilibristi
incerti sul filo di una banconota da venti
euro, non sappiamo accedere alle vette
del sapere finanziario, un luogo magico e
inaccessibile, dove i numeri diventano
effimeri, leggeri come i versi di una poe-
sia e danzano leggiadri tra una voce e l’al-
tra, alternando attività e passività. Il pro-
blema non è quanto e come si spende, ma
dove, a quale capitolo si ascrive la spesa
che, potenza della contabilità, a volte si può
anche segnare fra le entrate. Mi sono sem-
pre chiesto perché fossero necessari  cin-
que anni di ragioneria, altrettanti di uni-
versità, diverse specializzazioni e qualche
master per fare il commercialista. Rin-
grazio Tremonti e i suoi seguaci della dot-
trina della finanza creativa. Ora ho capi-
to. 

Quando paga
cappiddazzu

Edi francesco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it



INIZIAVANO COSI'

Bisognò scavare loculi alle pareti,
una prigione di libri e di incunaboli

rimediati sui banconi o in segreti
rivenduglioli. Bisognò spostare il lavabo

di un buon metro, aggettare sul pilastro,
arrancando in un tunnel per il convito
fra opera omnia tascabili libro mastro

antologia conto-Einaudi indice inferito

da pagine precedenti e tavole sinottiche.
Bisognò agire di fianco per intrudersi

nel w.c. - addome introrso - in quelle notti
irrigue e senza sonno. E quando il rude

raggio di sole mediterraneo maltrattava
le tendine, bisognò scostare di lato

un tomo e mettere piede a terra. Iniziavano
così le mie mattine nel w.c. già prefato.

Giovanni Salvo





a tempo, a Trapani, non si assisteva ad
un dibattito così motivato di  cittadi-
ni, associazioni, partiti politici. 

Si tratta del progetto di fusione dei
comuni di Trapani ed Erice, argomento che è
iniziato in sordina che  oggi  tiene banco nel
dibattito politico provinciale.

Un dibattito su cui tutti si vogliono confron-
tare e che non riguarda la vita esigua di una deli-
bera comunale ma la prospettiva di futuro da
dare a tutta la provincia.

Si proprio così, è questo il
risultato di una riunione con-
giunta fra i rappresentanti di
tutte le forze politiche da An
a Rifondazione (hanno diser-
tato solo i Ds).  

Riunione che per un attimo
ha messo da parte le polemiche
che ogni giorno vedono in
continua  contrapposizione i
partiti di destra e di sinistra e
sovente i rappresentati politi-
ci dello stesso partito.

La riunione promossa pres-
so la segreteria  del sottose-
gretario D’Alì  ha tracciato le
linee programmatiche sugli
obiettivi della fusione. La fusio-
ne mira ad avere più obiettivi
sia di carattere sociale che di
carattere amministrativo. Gli
obiettivi di carattere sociale è
quello di  recuperare l’identità dei trapanesi che
ad oggi vivono separati in casa tra trapanesi eri-
cini e trapanesi doc, attraverso la fusione oltre che
riunificate i cittadini trapanesi finanche nell’elenco
telefonico la legge permetterebbe di realizzare attra-
verso nuove municipalità particolari autonomie,
in pole position scaterrebbero quella di Monte Eri-
ce e quella di Regalbesi  e per la prima volta si dareb-
be la possibilità a quelle comunità di autogestir-
si finalmente con proprie municipalità (una spe-
cie di frazione a statuto speciale).  

Le Opportunità di carattere amministrativo
risultano di più largo respiro: l’obiettivo dichia-

rato è quello di proiettare Trapani oltre i 100.000
abitanti, questo  permetterebbe di farne una cit-
tà  di serie A come Palermo e Catania le cui ammi-
nistrazioni dialogano direttamente con il gover-
no nazionale e  il presidente della regione ha
l’obbligo di consultarle prima delle decisioni
importanti.

Per la Mangiaracina di Patto per La Sicilia è un
progetto ambizioso in grado di potenziare nel con-
tempo l’immagine di Erice come città interna-
zionale  della scienza, della cultura e della pace.

Soltanto una grossa città si può
permettere di mantenere finan-
ziariamente un gioiello come la
vetta Ericina, cosa che allo sta-
to attuale nessun Comune limi-
trofo si può permettere. 

Rifondazione con Gero
Accardo condivide in pieno il
progetto. Una città di seria A
sarebbe un punto di forza per
l’intera provincia e per il pros-
simo presidente della provin-
cia che lui auspica essere di
sinistra. Il punto di vista degli
abitanti  della valle del Belìce su
Trapani attualmente è negati-
vo, viene vista come una città
morta che allo stato attuale non
merita di essere capoluogo. La
fusione potrebbe determinar-
ne un inversione di tendenza.

Gaspare Noto della Mar-
gherita ha apprezzato l’indiscutibile validità del
progetto che potrebbe rafforzare il triangolo con
le città di Alcamo e Marsala, e si è riservato di aval-
lare questa tesi all’imminente riunione settimanale
del centrosinistra.

Adesione anche per Salvatore Buongiorno del
Nuovo Psi sottolineando che se anche il Comu-
ne di Paceco  si trovasse circondato dal territo-
rio di  Trapani i tempi sono ancora prematuri per
un adesione alla fusione dei pacecoti, e chi paven-
ta problemi storici vuole nascondere solo dimen-
sioni egoistiche e di parte.

L’Udc con l’Onorevole Lucchese ha dichiara-

La ci ttà
prossima
ventura
D



to l’importanza ed il coraggio  del pro-
getto demandando ai rappresentanti
locali la condivisione della metodologia.

Anche il candidato in pectore del cen-
trosinistra a palazzo D’Alì  Pietro Savo-
na è favorevole in perfetta sintonia con
Gaspare Noto. Ok anche dall’Onore-
vole Lo Curto 

Sì, condizionato, anche da An che con
il presidente Bica ribadisce la necessità
di  non perdere di vista il collegamento
di Erice con l’agroericino.

Per Nino Oddo dello Sdi c’è la neces-
sità di aprire un confronto includendo
anche Valderice e Paceco.  Ma tutti sono
stati chiari su questo argomento, sotto-
segretario compreso: il progetto è la
fusione dei due Comuni, ogni altra ipo-
tesi di rettifica dei confini è un modo per
non fare niente come dimostrano i ten-
tativi maturati negli ultimi decenni dis-
persi nei meandri della politica e della
burocrazia.   

Manca solo la posizione dei Ds che si
sono impantanati con la rettifica dei
confini,  proposta che porterebbe a far
perdere  al progetto circa  10 miliardi del-
le vecchie lire l’anno per dieci anni che
lo Stato stanzierebbe in caso di fusione
ma che diversamente non arriverebbe-
ro più. L’altra proposta nata in casa Ds
quella di accorpare Erice Vetta a Valderice
risulta fallimentare dal punto di vista
economico,  le casse del Comune di Val-
derice si trovano vuote ed i contribuenti
valdericini non si possono permettere i
costi gestionali di Erice Vetta, il primo
sarebbe destinata al sicuro  fallimento
finanziario, la seconda al degrado.

Al di là di ogni ipotesi  come ogni
democrazia che si rispetti dovranno
essere i cittadino alias contribuenti a
sancire l’adesione al progetto attraver-
so un referendum. 

Se la politica vuole avere il primato del-
l’iniziativa, i consigli comunali, dopo
l’istituzione di una commisione mista
che valuti le opportunità, potranno indi-
re il referendum, oppure, quest’ultimo,
potrà essere proposto attraverso la rac-
colta di firme da parte di comitati cit-
tadini.  Il progetto di fusione  dei due
Comuni se sarà realizzato sarà destina-
to a diventare un esempio innovativo
di creatività amministrativa ed innova-
zione della pubblica amministrazione, e
nessuno ha intenzione di mancare all’ap-
puntamento con la storia! 

camillo iovino

Mostra fotografica
"Chi dialoga pensa la pace, storia di un
conflitto" 
Trapani 18 - 19 - 20 dicembre -
PALAZZO RICCIO DI MORANA

organizzata dal CISS 

il giorno 18 si terrà la presentazione dell'associa-
zione ong ciss cooperazione internazionale sud sud
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L’uomo
del Borgo

ulla più alta vetta, inciela una
medievale borgata irta di torri. È
il piccolo borgo di Erice, domina-
to una volta dal più famoso tem-

pio della dea più famosa...Venere....con la sua
cinta fortificata, con le sue strade accuratamen-
te selciate...

....città di poco spazio e di non grande dimen-
sione, murata, bianca come una colomba, il suo
porto è uno dei più belli e comodi ai bastimen-
ti... in Trapani si trovano mercati, bagni e tut-
te le comodità cittadine che possono occorrere...

Erice e Trapani, Roger Peyrefitte ed
Ibn Gubayr: da lettere ed immagini, fra i
siti più  narrati e ritratti nei secoli per la
loro bellezza. Gli antichi naviganti salivano
al Monte chiedendo alla dea amoroso
ristoro alla loro fatiche, Carlo V scese a Tra-
pani per giurarne i privilegi nella Chiesa
di Sant’Agostino.

Ignazio Grimaldi, burghitano di pro-
fonde radici, amando Trapani ed Erice, ha
posto con passione l’assurdità confinaria
che le imbastardisce. Il Senatore D’Alì,
al quale bisogna riconoscere di sapere
pensare in grande, ha colto al volo la que-
stione. La cosa mi intriga; ne feci riflessione
ed iniziativa ed individuavo il nodo dei
problemi del territorio nell’artificio che
oscurava, nella dualizzazione del coman-
do politico-urbanistico la visibilità del
nesso «speculazione fondiar-finanziaria /inte-
ressi imprenditorial-mafiosi» che aveva inve-
ce cervelli unificati nel territorio e nei tito-
li di proprietà;  cose di allora.

E tuttavia la questione rimane, certo
sotto altri punti di vista : la destra vince
anche per questo, perché si appropria  - fa
“egemonia”, gramscianamente - dei temi
della modernità e del cambiamento e guar-
da più lontano. Il Senatore ha una soluzione,
farne un unico Comune: il tema è posto,
vediamola più da vicino.

Ed allora alcune note: Come si chia-
merà?  “Trapani” oppure “Erice” oppure
“Trapani-Erice” oppure “Trapice” oppu-
re “Erani” ed il suo Santo sarà “Alberto”
o “Cataldo” (“San Cattauru di lu munti si
àviti a chiòviri chiuviti, si unn’aviti a chiò-
viri chi ci babbiati!”).

Nomina consequentia rerum e, posta la que-
stione del nome, c’è il punto della cosa. Pey-

refitte e Gubayr, ma anche Brandi, Piovene,
Consolo, Levi; e cronisti, viaggiatori, arti-
sti e letterati non cancellerebbero uno dei
due nomi, troppo famosi nella storia, nel-
la letteratura, nel mondo. Debbono resta-
re, ciascuno per sé perché ciascuno evo-
ca una sua individualità. E perciò due
Comuni. E così non torniamo al punto di
partenza.

Un altro punto di vista: ogni anno nel
Mediterraneo si muovono 250 milioni di
turisti; se si pacificherà l’Iraq - in un modo
o in un altro, e temo nell’altro! -, se arri-
verà a soluzione la questione palestinese,
il turismo potrà arrivare a 300/400milio-
ni (oh no, i palestinesi non si metteranno
a fare i turisti, quelli il mondo già lo gira-
no, ma per altri motivi!); il punto allora è:
Trapani (Egadi, Scopello, Selinunte, Pan-
telleria, San Vito lo Capo... Erice appun-
to) quanti di questi 200/400 milioni di
turisti attrarrà?

Terzo punto: con Erice non intendo
Casasanta o Rigaletta, intendo la vetta di
Erice appunto; e così quando parlo di
Trapani intendo anche Raganzili o l’O-
spedale.

Quarto: il Sindaco dell’attuale Erice,
fra trecento cittadini vettaioli ed i trenta-
mila della pianura, di quali, per necessità
prima che per scelta, si deve occupare? La
risposta è ovvia. E con un solo Comune
- Tràpice o Erani -, quel bravo Sindaco fra
i 100mila della pianura ed i soliti 300 del-
la vetta, da quali sarà assediato? 

La soluzione è quella - conforme a sto-
ria ed a geografia - di separare interessi
ambientali, paesaggistici, culturali della
Vetta da quelli della Pianura, e perciò di
ridisegnarne i confini: Trapani sede del
governo complessivo, non solo quello isti-
tuzionale, di un “distretto” turistico di
visibilità internazionale nel quale Erice -
Erice Vetta - sarà una bellissima perla con
Egadi, Scopello eccetera.

Erice, ripopolata, magari con una leg-
ge speciale, la città della “pace e della
scienza”, sede di una Facoltà di Scienze del
Turismo; non mi scandalizzerebbe nem-
meno un Casinò  - Cacciari a Venezia non
lo chiuse - o un Festival Internazionale;
insomma le idee non mancherebbero.

di nino marino S



Un torrente
di guai
lle prime piogge di una certa entità scat-
ta l’allarme esondazione nelle frazioni del
comune di Trapani interessate da torren-
telli che le lambiscono o le attraversano.
La prima immagine che viene in mente è
quella della frazione di Salinagrande, inte-
ressata dallo straripamento del torrente Ver-
derame, che è diventata quasi il simbolo
di tale situazione. Da qualche tempo però
tali episodi sembrano intensificarsi e ripe-
tersi anche in contesti diversi (Locogran-
de, Rilievo).

Per non tralasciare la frazione di Xitta,
sinora risparmiata da eventi di questo tipo
solo grazie al fatto che quando nel novem-
bre 1976 l’alluvione fece 16 morti furono
programmati interventi di sistemazione
idraulica in “grande stile” sia del Fiume Len-
zi che del Torrente Baiata, con allarga-
mento delle sponde e realizzazione di cas-
se di espansione ed argini rialzati. Xitta è
stata sinora risparmiata, dicevo, perché
anch’essa deve fare i conti con il rischio
legato alla immensa quantità di detriti
accumulati proprio in corrispondenza del

ponte sul Lenzi, sui quali si è impostata una
rigogliosissima vegetazione. Gli abitanti di
Xitta sono allarmati e ne hanno ben don-
de anche perché tale stato di fatto ha por-
tato l’Assessorato Regionale al Territorio
ad imporre un vincolo idrogeologico che
comporta il blocco urbanistico della zona.

Da un punto di vista tecnico, quale mi
sento di esprimere, le due situazioni appaio-
no però differenti. Se, infatti, nel caso di
Xitta la situazione di rischio è generata dal-
la mancanza di interventi manutentivi a
carico del fiume Lenzi, per la cui ragione
rimossa la “deficienza gestionale” la situa-
zione ritornerebbe alla normalità, nel caso
di Salinagrande e, con minore entità, di
Rilievo e Locogrande le cause sono lega-
te ad altri fattori.

Appare utile ricordare che i consisten-
ti interventi prima citati a carico del Len-
zi e del Baiata non furono analogamente
messi in essere in favore del Torrente Ver-
derame.

Il Torrente Verderame presenta un baci-
no idrografico esteso 25 kmq con lun-

ghezza dell’asta principale pari
a circa 12 Km, profilo longi-
tudinale tendente all’equili-
brio, assenza di affluenti di
rilievo, regime di deflusso tor-
rentizio relegato al periodo
autunnale ed invernale; insom-
ma, caratteristiche che dovreb-
bero far vivere gli abitanti di
un popoloso borgo allocato
in prossimità della sua foce
quasi al riparo da rischi.

Il Verderame, però, pre-
senta alcuni aspetti che lo ren-
dono “pericoloso”; questi
sono legati essenzialmente alla
arginatura che nel suo tratto
finale appare deficitaria in
quanto troppo bassa per con-
tenere le piene e troppo alta
per consentire la reimmissio-
ne in alveo delle acque eson-
date, alla assenza di fossi di
guardia paralleli alle sponde,
alla carenza di canali di deflus-
so preferenziale nei terreni a
valle, alle caratteristiche di

Adi peppe mura



permeabilità degli stessi terreni
che favoriscono il ristagno delle
acque e, last but not least, alla pre-
senza di una strozzatura in cor-
rispondenza del ponte ferrovia-
rio che lo attraversa poco a mon-
te di Salinagrande, dotato di una
“luce” largamente insufficiente se
rapportata ad una eventuale onda
di piena che dovesse attraver-
sarlo (calcolata sulla base di dati
pluviometrico-statistici che ten-
gono conto dei valori di piovo-
sità critica ossia dei massimi valo-
ri di piovosità nell’arco di un
determinato intervallo di tem-
po). 

A questo quadro di concause,
già di per sé sufficientemente cri-
tico, si sono sommati gli interventi
antropici legati alla realizzazione
del nuovo ponte sulla strada pro-
vinciale Trapani - Marsala ed alla
antropizzazione selvaggia dei luo-
ghi conseguente a quella atavica
assenza di programmazione ter-
ritoriale che ha fatto si che anche
le aree rientranti entro le fasce di
rispetto dei corsi d’acqua venis-
sero interessate da insediamenti
ora abitativi ora produttivi ora
artigianali.

Si è parlato, tra le cause, di
interramento della foce del Ver-
derame come se tale fenomeno
fosse quasi un anomalia; è asso-
lutamente normale che nel cor-
so della sua evoluzione un corso
d’acqua eroda a monte, traspor-
ti nella zona mediana e depositi
a valle quei sedimenti che costi-
tuiscono il suo bacino idrografi-
co.

Fatte le premesse, occorre indi-
viduare le possibili soluzioni; va
da sé che queste debbano essere
rivolte imprescindibilmente ver-
so la elaborazione di un dettagliato, appro-
fondito e “serio” studio idraulico finaliz-
zato alla individuazione delle singole con-
cause ed alla loro catalogazione secondo
criteri di priorità d’intervento decrescen-
ti in quanto connessi alle possibilità finan-
ziarie degli enti preposti. 

Procedere, di contro, con interventi
tampone basati, tra l’altro, su estempora-
nee soluzioni progettuali non dotate di
alcun riscontro oggettivo, porterebbe solo
ad un inutile dispendio di risorse ed ad una
ulteriore fonte di esasperazione per gli
abitanti.

Certo, in linea puramente ipotetica l’i-

deale sarebbe eliminare tutte le concause
e ripristinare, come si suol dire, “l’origi-
nario stato dei luoghi” fornendo a colo-
ro che abitano in prossimità del corso
d’acqua contributi ai privati che possiedono
immobili distrutti o gravemente danneg-
giati dagli eventi calamitosi.

In altre zone d’Italia, ovviamente ben più
sviluppate delle nostre e con priorità socia-
li differenti, nelle aree interessate dagli
eventi calamitosi connessi all’alluvione
del 2000, alcune regioni hanno avviato
programmi di incentivo per la progressi-
va delocalizzazione delle aree a più elevato
rischio. In particolare alcune regioni (Pie-

monte, Emilia, Friuli Venezia Giulia) han-
no previsto “la predisposizione ed il cofi-
nanziamento di piani comunali di delo-
calizzazione, degli immobili distrutti o
non ripristinabili delle aree a rischio idro-
geologico, nonché degli immobili grave-
mente danneggiati siti in aree golenali”.

Ma questa è la Sicilia, affetta dalla sua
ancestrale allergia da pianificazione, in
cui tutto ciò che è programmazione vie-
ne visto con sospetto perché non imme-
diatamente esigibile in termini economi-
ci, elettoralistici, politici.

Ed allora, continuiamo a vivere alla
giornata.



aldo grammatico

Professione
oppositore

rendo atto con vivo disap-
punto della conferma di
Andrea Bulgarella di trasferi-
re la sua azienda in Toscana

(monitor n. 42 - 10 dicembre 2004).
Spero che la sua decisione non sia irre-

vocabile e che non tenga conto di certe pro-
vocazioni “dice sempre così e poi non se
ne va mai”, alle quali provocazioni si può
rispondere che in ogni caso si tratterebbe
di una decisione sofferta per cui eventuali
ripensamenti sono solo augurabili.

Da queste parti, se partono dei giovani
perché qua non si trova lavoro, si recrimina
perché si perdono risorse umane, ma se per-
diamo un’azienda che cosa perdiamo?

Inoltre cerchiamo occasioni di insedia-
menti dall’esterno, e allora perché faccia-
mo partire quelle (Buone) che abbiamo?.

Siccome nell’articolo citato si fa riferi-
mento ad un problema di chiusura con
l’Associazione degli Industriali e garba-
tamente (ma alle volte non serve) non si
va oltre, io formalmente chiedo al mio
Presidente (Culcasi) se sono state avvia-
te operazioni di ricucitura per questo caso
e se l’Associazione ha manifestato un
sostegno per la querelle fra Bulgarella e il
Comune di Trapani, anche in presenza di
dimissioni dall’Associazione, perché una
Associazione di categoria deve per dove-
re istituzionale schierarsi con le imprese.

Da ex Presidente “Api Trapani” mi sono
iscritto all’Assindustria, si tratta di un
ritorno.

Ho iniziato la mia attività associativa non
più giovanissimo verso gli anni 80 in Assin-
dustria, dopo qualche anno ho dato le
dimissioni in maniera clamorosa, in una
pubblica assemblea, una sala piena all’
Astoria Park Hotel.

A chi me ne chiedeva i motivi rispon-
devo come rispondo, che in associazione
non si respirava, mancava l’aria. Inge-
nuamente credevo che un’azione di que-
sto tipo potesse servire. Dopo qualche
mese ho costituito l’Api Trapani.

Sciolto l’impegno di responsabilità con
l’Api, ho iscritto l’azienda di famiglia
all’Assindustria.

Mi spingono diversi motivi:
- Il primo sentimentale, il ritorno alla pri-

ma casa;
- Il desiderio di capire se è cambiato qual-

cosa;
- La presunzione, se così posso dire, di

poter essere utile, stante la mia esperien-
za.

Lasciando il primo punto, per il resto
posso dire che l’impressione è che non è
cambiato niente, e quanto alla collabora-
zione, anche se offerta, non è stata richie-
sta, anzi...Ma questa volta non me ne vado,
rimango, per così dire, all’opposizione,
appellandomi a tutte le prerogative del-
l’opposizione.

Che cosa contesto?
Non contesto questa Associazione come

istituzione, benché per il resto va sicura-
mente ristrutturata, e nemmeno contesto
il gruppo dirigente legittimamente eletto.

Non contesto il Presidente con il qua-
le siamo amici da sempre e del quale cono-
sco l’assiduità in Associazione.

Contesto il modo di fare associazione,
che è vecchio, stantio, superato.

Non ha senso oggi fare associazione
per Lobby.

La Lobby è risaputo ha una cerchia di
interessi ristretti che molto spesso non
coincidono con gli interessi di una intera
categoria.

Confermo che tutto quello che sto dicen-
do qui lo ripeto nelle riunioni in Associa-
zione, quelle volte che ce n’è l’occasione
e non sono molte (per me), da qua l’esi-
genza di esprimersi al di fuori.

Rimangono concludendo due aspetti.
Uno immediato, il rientro della deci-

sione di Bulgarella, perché lo strappo non
gioverebbe né alla categoria e nemmeno
all’Associazione, anche per l’altro aspet-
to, Rinnovamento della Azione Associa-
tiva, non c’è molto tempo da perdere, le
condizioni di sviluppo bloccato sono evi-
denti così come sono evidenti le respon-
sabilità di una Associazione degli Industriali
come la nostra, e sottolineo nostra perché
l’ Associazione è di tutti, fino all’ultimo
associato, sembra ovvio eppure c’è biso-
gno di dirlo.

Post Scriptum: copia di quanto sopra è sta-
ta inviata al Presidente Culcasi.

P



rimi in classifica, senza alcuna sconfitta e
con due americani in squadra. No, non stia-
mo parlando di una squadra di serie A ma
del Gruppo Sportivo Rilievo. Sì, la for-
mazione di basket della frazione situata ad
una decina di chilometri da Trapani, che
sta utilizzando due atleti statunitensi che
lavorano a Birgi per sbaragliare la con-
correnza e andare spedita verso la serie D.
Un caso particolare, una combinazione
strana, che sta suscitando la curiosità di tut-
ti gi appassionati di pallacanestro.

“La nostra società è nata nel 1983 - dice
Pietro Agueci, fondatore del sodalizio - dal-
l’idea di far conoscere uno sport nuovo nel-
la nostra piccola frazione. Insieme a Sal-
vatore Oddo, animati solo da buona volon-

tà, disegnam-
mo un cam-
po di basket
nella piazza
del paese e vi
fissammo i
c a n e s t r i ,
c o s t r u i t i
appositamen-
te. Così,
all’insegna del
divertimento
e della goliar-
dia, abbiamo
cominciato a
disputare per
qualche sta-
gione agoni-

stica, e con alterne fortune, il campiona-
to di Promozione. Nello stesso tempo,
siamo riusciti a portare avanti il settore gio-
vanile, centrando peraltro tre finali pro-
vinciali. Tra il 1987 e il 1992, per scelta
societaria, disputammo la Prima Divisio-
ne. Per due volte il verdetto del campo ci
aveva anche attribuito il diritto a disputare
il campionato di Promozione l’anno suc-
cessivo. Puntualmente rinunciammo per
mancanza di fondi”. 

Dalla stagione agonistica 1993/94 ad
oggi Rilievo ha partecipato, con la sola ecce-
zione dell’anno 2000/01 (solita mancan-
za di fondi), al campionato di Promozio-
ne, disputando in tre occasioni i playoff  per
l’accesso alla serie D e attingendo anche

contributi economici dai giocatori e dei diri-
genti, che annualmente si autotassavano.
Oggi la società ha anche un suo sito sul web
(www.xoomer.virgilio.it/gsrilievo.it), segna-
le dei tempi che si evolvono anche per
una formazione e una società così picco-
le. 

Quest’anno la guida tecnica è stata affi-
data al coach Salvatore Maltese, che si è affi-
dato ad un gruppo di “vecchi” (Giovan-
ni Chirco, Vito Daidone, Sergio Lombar-
do, Maurizio Zichichi), integrando i gio-
vani Dario Di Marzo, Andrea Sugamele e
Michele Guitta, inserendo i due forti ame-
ricani John Edward Johnson (un’ala-pivot)
e Benjamin Martin (potente e rapidissima
guardia), e dando spazio anche ai “nuovi”
Chicco D’Angelo, Fabio Marino (entram-
bi provenienti dal settore giovanile del
Basket Trapani), Alessandro Andolina,
Piero Miceli, Ciccio Cardinale, Roberto
Manzo e Pasquale Natale. “Certo che i
nostri due americani - spiega il coach Sal-
vatore Maltese - ci offrono qualcosa in
più. Senza voler esagerare, si tratta di due
giocatori che potrebbero ben figurare
anche in C/1. Averli con noi ha significato
compiere un bel salto di qualità. Però par-
lare soltanto di loro sarebbe ingiusto nei
confronti di tutti gli altri ragazzi. Se fino-
ra siamo riusciti a lavorare in armonia e a
vincere, lo dobbiamo al contributo di tut-
ti. Non è per retorica che voglio sottoli-
nearlo, è la pura verità”.

“I nostri obiettivi? Prima di tutto - sot-
tolinea ancora Agueci, che è anche il pre-
sidente del G.S. Rilievo - c’è quello di
divertirsi, mantenendo sempre lo spirito
di gruppo che ci ha contraddistinto dal pri-
mo giorno che questa società è nata. Poi,
non nascondiamo di voler ottenere la serie
D in due anni. Ma la nostra idea è anche
quella di istituire un centro di avviamen-
to allo sport a Trapani e uno a Rilievo, per
avvicinare i giovani della frazione al
basket”.

Per ora, i tempi dei programmi sem-
brano proprio anticipati. Nove vittorie su
altrettante partite giocate, con le prime
inseguitrici che già sono distanti sei lun-
ghezze. Ma con un solo imperativo, sem-
pre e comunque: divertirsi.

Due americani
a Rilievo

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it P



Riserva delle saline, Coppa America ed espan-
sione del porto

1) Coppa America
Il polverone giornalistico scatenato in queste

ultime settimane da diversi amministratori loca-
li sulla riperimetrazione della Riserva delle sali-
ne non c'entra nulla con la Coppa America.

Infatti, per la realizzazione di questa mani-
festazione, l'Autorità Portuale di Trapani inten-
de realizzare un secondo molo nella zona di
Ronciglio, ha avanzato richiesta di nulla osta in
data 22 Ottobre ed il WWF (Ente Gestore del-
la riserva), con una nota del 26 Ottobre, ha
dato parere favorevole alla realizzazione delle ope-
re ed anche alla proposta di stralciare dalla
riserva lo sporgente di Ronciglio.

Il resto (decreto di stralcio dalla riserva del-
lo sporgente di Ronciglio) compete all'Assesso-
rato Regionale al Territorio e Ambiente. Si pro-
ceda, dunque, senza inutili polemiche.

2) Riperimetrazioni della Riserva ed espan-
sione del porto

Trapani è una città marinara e quindi l'e-
spansione del porto è assolutamente ir rinuncia-
bile; essa, peraltro, è anche urgente perché non
possiamo arrivare impreparati alla straordina-
ria opportunità offertaci dalla apertura dei mer-
cati prevista per il 2010.

Purtroppo, però, Trapani non ha ancora un
Piano Regolatore del Porto. Tale Piano è stato
adottato dalla Capitaneria di Porto (e dalle
altre autorità locali) ma non è stato ancora
approvato dal Ministero, quindi non è vigente.
Noi auspichiamo che sia approvato al più pre-
sto ma, per ora, è soltanto un sogno. Pare che la
mancata approvazione di esso dipenda dalla
necessaria Valutazione di Impatto Ambienta-
le. Questo elemento impone, a maggior ragione,
una seria pianificazione complessiva del territorio
situato a ridosso del porto che renda compatibi-
li i diversi legittimi interessi che coesistono in quel-
l'area.

Auspichiamo quindi che in tempi brevissimi
si avvii un tavolo di concertazione fra tutti gli atto-
ri, coordinato dall'Assessore Regionale compe-
tente, al fine di pianificare l'uso dell'intera area
e di avanzare una proposta organica anche all'U-
nione Europea per l'eventuale rimozione di alcu-
ni vincoli Zps. Le proposte di riperimetrazione
avanzate dal Wwf, dai Sindaci, dall'Autorità
Portuale e da altri hanno senso se, almeno per
la parte più prossima al porto, si inseriscono in
questo percorso di pianificaz ione complessiva
dell'area.

3) Riperimetrazioni della Riserva limitata-
mente al territorio del Comune di Paceco

Condividiamo, nel suo complesso, sia la pro-
posta avanzata dai Sindaci che quella assai
simile avanzata dal Wwf; entrambe, peraltro,
ripropongono, nella sostanza, quella avanzata nel
1996 dalla Giunta Pellegrino che puntava ad esclu-
dere dalla riserva le aree già edificate.

Anzi, cogliamo l'occasione per sollecitare
anche la riscrittura del regolamento della riser-
va al fine di fluidificare l'iter delle attività con-
nesse con la salicoltura e la piscicoltura estensi-
va.

Consiglieri comunali DS Trapani
Consiglieri comunali DS Paceco

Consiglieri provinciali DS

ca manovrando con le leve dei motori,
e poi a marcia indietro sfila elegante-
mente fra i pescherecci, “evoluisce” e
siamo con la prua verso il mare aperto.
Appena siamo fuori dal porto Franco
accelera e tira giù i flap. La barca dovreb-
be planare. Dovrebbe. Invece non pla-
na. Riproviamo. E riproviamo ancora.
Ma la barca non plana.

Siamo noi che non sappiamo farla plana-
re - dice Franco - ma è tutta questione di
prenderci la mano, e infatti prova e ripro-
va, la barca plana. Un po’. Ma anche così
non ci sembra che faccia i trenta nodi
dichiarati dal proprietario, e neanche i
venti di crociera. In compenso non fun-
zionano i contagiri, nel senso che non
segnano lo stesso numero di giri quan-
do le manopole sono allineate, non fun-
zionano le spie dell’olio e quelle del-
l’acqua. Anzi per la verità non funzio-
na nessuna delle spie.

È grave? chiedo preoccupato a Fran-
co.

È grave che non segnano i manometri del-
l’olio e dell’acqua perché non possiamo sape-
re se il motore sta scaldando. Per il resto pos-
siamo fregarcene. Navigheremo a vista. Sareb-
be meglio però se un elettrauto desse un’occhiata.

Però la Bestiola in mare è bellissima,
taglia le onde con leggerezza, e per
un’oretta gironzoliamo davanti a Por-
topalo fra le gabbie dei tonni, poi deci-
diamo di rientrare. Io mi attacco al tele-
fonino e riesco a rintracciare l’elettrauto
di fiducia dell’ex proprietario che mi
assicura che la barca è in perfetto ordi-
ne e che comunque si farà vedere in
serata. Rasserenati pensiamo alla cena:
bucatini col pesto di verdure arrostite.

Alle nove e mezza l’elettrauto non si
è ancora visto, e mentre Alberto nomi-
nato sul campo ufficiale di rotta cinci-
schia col Gps, Franco va in perlustra-
zione del porto, io mi riattacco al tele-
fonino. L’elettrauto non può venire fino
a domani.

(2-continua)



a cura di giorgio geraci

Filastrocche
di Natale
iccole ed antiche filastrocche che Giuseppe Epifània ci ripete quasi giornalmente e del-
le quali va fiero come fossero sue produzioni.
Sentiamo di fare cosa gradita al nostro amico ed a quanti avessero scordato queste genui-
ne ed infantili rime antiche. 

Il pane

Pane, panetto mio
così buono ti vuole Dio,

così dorato così croccante
è uscito da mani sante

pane panetto mio 
così buono ti vuole Dio.

San Giuseppe

San Giuseppe vecchierello,
cosa vedi nel cestello?

Erba fresca e fresche viole,
nidi di uccelli e lindo sole.
Nel cantuccio più piccino

ho di neve un fiocchettino,
un piattino di frittelle 

e tante altre cose belle.

Il Bambino

Gesù bambino
col tuo ditino

metti un fiore nel mio cuoricino
il cuore azzurro della bontà

che presto dice mamma e papà.

P




